
Le proposte governative 
per il Centro universitario 
della Svizzera italiana 
Per informazione dei lettori pubblichiamo il testo integrale del Messaggio del Consiglio di 
Stato al Gran Consiglio per l'approvazione del progetto di massima del Centro universitario 
della Svizzera italiana e per lo stanziamento d'un credito globale di franchi 400. 000. -, de­
stinato all'elaborazione del progetto particolareggiato del Centro (del 16 maggio 1978). 

Onorevoli signori Presidente e Consiglieri, 
Il presente messaggio ha lo scopo di attene­
re il credito necessario all'elaborazione del 
progetto particolareggiato del Centro uni­
ve, itario della Svizzera italiana (CUSI) e di 
offrire nello stesso tempo l'occasione per 
una discussione politica esauriente e impe­
gnativa sugli aspetti di fondo del problema 
universitario ticinese. 

1. Premessa 

Dalle discussioni awenute dal 1970 in poi è 
scaturita la posizione del Governo cantona­
le, così riassunta in una lettera del 18 feb­
braio 1977 al Dipartimento federale dell'in­
terno (DFI): 
- necessità di fondare nel Ticino un centro 
di studi superiori (CUSI); 
- rinunzia all'idea d'istituire una università 
vera e propria; 
- scelta in favore del cosiddetto terzo ciclo 
e in questo campo dell'Istituto di studi re­
gionali IISR), da completare con un Diparti­
mento di scienze umane (DSU); 
- creazione d'un Dipartimento per l'ag­
giornamento permanente (DAP) di livello 
postuniversitario; 

- richiesta d'un intervento diretto della 
Confederazione, per il t ramite dei politecni-
ci federali; 
- disponibilità del Ticino ad associarsi agli 
altri Cantoni senza università nel contribuire 
alla spesa universitaria globale, per evitare 
ogni discriminazione nell'accesso agli studi 
superiori. 

In questa scelta il Consiglio di Stato ha avu­
to il consenso della deputazione ticinese al­
le Camere federali, interpellata in un incon­
tro awenuto il 16 febbraio 1977, per l'in­
f luenza che essa può avere sulle decisioni 
che in materia verranno prese sul piano na­
zionale. Si tratta ora di sapere se anche il 
Gran Consiglio approva la scelta fatta. 

Se la risposta sarà positiva, la Svizzera ita­
liana abbandonerà il ruolo di beneficiario 
delle istituzioni universitarie altrui e parteci­
perà attivamente alla politica universitaria 
nazionale, con un contributo originale, an­
che se modesto, allo sviluppo dell'insegna­
mento superiore in Svizzera. 

Le tre funzioni che caratterizzeranno il CU­
SI saranno l'insegnamento, la ricerca fon­
damentale e applicata e la prestazione di 
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servizi alla società in cui sarà chiamato a 
operare. Esso sarà cioè uno strumento di 
sviluppo per la vita intellettuale, politica ed 
economica del paese, poiché favori rà la ri­
flessione critica sui problemi maggiori che 
preoccupano la collettività. Il CUSI sarà 
inoltre un centro d'identità culturale per la 
Svizzera italiana . Aspetto, questo, sottoli­
neato recentemente dalla Commissione fe­
derale di esperti per lo studio della tematica 
d'una politica culturale svizzera, presieduta 
da Il' ono Gaston Clottu: « L'isolamento cultu­
rale del Ticino trovasi accresciuto dall'as­
senza di ogni istituto universitario, vale a di­
re di un centro di formazione che possa ani­
mare l 'attività culturale e nutrire gli 
scambi.» (Elementi per una politica cultura­
le in Svizzera, agosto 1975, pago 412) 

2. Breve cronistoria 

La questione universitaria ticinese ha storia 
ormai secolare. Fu infatti il 14 giugno 1844 
che il Gran Consiglio approvò la legge che 
istituiva un'Accademia ticinese compren­
dente due facoltà: la filosofica e la legale, 
sul modello delle istituzioni analoghe dalle 
quali nacquero a Zurigo, a Berna, a Gine­
vra, a Losanna e a Neuchiìtel le università 
locali. La creazione dell'Accademia .fu però 
sospesa già l'anno successivo, poiché il 
senso della realtà concreta condusse a dedi­
care le cure delle Autorità cantonali prima di 
tutto allo sviluppo dell'istruzione seconda­
ria. 

Il discorso venne ripreso e interrotto più vol­
te, ma solo negli ultimi anni si è giunti a pro­
poste concrete, grazie al lavoro d'una Com­
missione federale e di due Commissioni 
cantonali, concordi nel sostenere la neces­
sità di fondare il CUSI. 
La Commissione federale per lo studio delle 
questioni inerenti alla formazione universi­
taria di cittadini svizzeri di lingua italiana e 
retoromancia, presieduta dal dotto Jakob 
Burckhardt, istituita il 27 ottobre 1969 dan­
do seguito a un postulato dell'on. Brenno 
Galli del 18 settembre 1968, concluse i suoi 
lavori con il rapporto finale del 15 agosto 
1973. Sottoposto il 23 novembre dello stes­
so anno dal DFI al Consiglio svizzero della 
scienza (CSS), il rapporto ne ottenne i.1 con­
senso di massima il 10 gennaio 1975, sia per 
ciò che concerne la rinunzia all'università 
vera e propria, sia per la scelta degli studi re-
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gionali quale tema d'un istituto del terzo ci­
clo, sia per l'importanza accordata alla for­
mazione permanente di livello postuniversi­
tario. 

Il Rapporto Burckhardt era stato preceduto 
dalla relazione f inale presentata il 22 gen­
naio 1972 da un gruppo di studio istituito dal 
Consiglio di Stato il3 febbraio 1970, sotto la 
presidenza del prof. Gerardo Broggini. Nel 
gruppo cantonale si erano manifestati due 
orientamenti diversi: il primo, che risultò 
poi di minoranza, in favore dell'istituzione 
d'una università vera e propria, anche se li­
mitata a poche discipline fondamentali, e il 
secondo favorevole invece alla creazione di 
uno o più istituti di livello postuniversitario, 
allo sviluppo dell'aggiornamento scientifico 
nelle varie professioni ,accademiche e al 
coordinamento degli istituti di ricerca già 
operanti nella Svizzera italiana. 

La tesi della maggioranza venne fatta pro­
pria dal Consiglio di Stato, che il 20 giugno 
1972 affidò l'incarico di proseguire gli studi 
a una Commissione ristretta, di nuovo pre­
sieduta dal prof. Gerardo Broggini. Con il 
messaggio n. 1862 del 18 ottobre 1972 (Rac­
colta dei verbali del Gran Consiglio, sessio­
ne ordinaria autunnale 1972, pagg. 
778-781), le cui considerazioni di carattere 
generale sono tuttora valide e non vengono 
quindi riprese in questa sede, si domanda­
rono l'autorizzazione a nominare un delega­
to permanente ai problemi universitari e la 
concessione di un credito annuo di 150.000 
franchi per lo studio ulteriore del problema. 

Nel rapporto del 1. marzo 1973 la Commis­
sione della gestione affrontò l'aspetto fon­
damentale del problema universitario, che 
«consiste nella scelta di base tra due possi­
bilità: da un lato la creazione nel Ticino di 
una università di base, dall'altro la preferen­
za accordata a un centro di studi post­
universitario», e si espresse nel modo se­
guente: «Le due posizioni si sono scontrate 
in seno al gruppo di studio che ha attenta­
mente valutato gli argomenti in favore 
dell'una e dell'altra soluzione. Premesso 
che le stesse non si elidono necessariamen­
te, ma che potrebbero coesistere, la mag­
gioranza del gruppo si è comunque netta­
mente pronunciata in favore della seconda 
soluzione, meno ambiziosa e più adeguata 
alla nostra realtà, scartando pertanto l'alter­
nativa tendente a proseguire gli studi per la 
creazione di una università di base, argo­
mentando che "l'ostacolo maggiore è dato 
dalla base numerica relativamente esigua di 
studenti universitari di lingua italiana, e ciò 
altro non è che la manifestazione concreta 
delle difficoltà nelle quali si muove la Sviz­
zera Italiana nel quadro federale, da tutti i 
profili, sia economico che culturale" (reI. 
fin ., p. 111. Questa conclusione, pur non 
rientrando nei compiti precipui dettati 
dall'esame del messaggio governativo, è 
stata fatta propria dalla vostra Commissio­
ne, la quale ritiene che la creazione di una 
università di base nel Cantone Ticino è non 
solo prematura, ma inattuabile.» (Raccolta 
dei verbali del Gran Consiglio, sessione or­
dinaria autunnale 1972, pago 783) 

Approvato il 13 marzo 1973 il decreto legi­
slativo, il 31 luglio seguente fu nominato il 
delegato, che ha assistito la nuova commis­
sione nel lavoro preparatorio, terminato con 
la felazione presentata al Consiglio di Stato 
nel giugno 1975. In essa si ribadisce la pro-
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posta di creare il CUSI, con due compiti 
principali: 
- «sviluppare attività di ricerca scientifica 
e d'insegnamento ad alto livello (postuni­
versitario) in settori particolari, attraverso la 
costituzione di uno o di più istituti di rango 
universitario» (p~g. 6); 
- «promuovere la vita culturale e scientifi­
ca della Svizzera italiana, tenendo conto 
delle sue peculiarità etnico-linguistiche e 
storiche, mediante il coordinamento degli 
istituti scientifici e di alta cultura già esisten­
ti e mediante l'organizzazione di corsi di ag­
giornamento scientifico e di educazione 
permanente» (ibidem) . 
La relazione in questione è stata distribuita 
al Gran Consiglio con una lettera accompa­
gnatoria del 21 novembre 1975, nella quale il 
Consiglio di Stato dichiara di condividere le 
proposte della Commissione cantonale. Se 
ne presuppone quindi la conoscenza nel di­
battito che si 'aprirà sul presente messaggio. 

Pochi giorni prima, 1'11 novembre 1975, lo 
stesso testo venne mandato al DFI, con la 
preghiera di sottoporlo al giudizio prelimi­
nare degli organi consultivi del Consiglio fe­
derale in materia di politica universitaria e di 
ricerca scientifica: il Consiglio svizzero della 
scienza (CSS) e la Conferenza universitaria 
svizzera (CUS). 

Tra i due organi nazionali c'è stata una ri­
partizione dei compiti, che ha affidato al 
CSS lo studio degli aspetti scientifici del 
CUSI. A tale scopo si sono tenuti un primo 
incontro a Bellinzona il 29 marzo 1976 tra 
una delegazione ticinese e una rappresen­
tanza del CSS, un secondo a Berna il 10 
marzo 1977 tra una delegazione cantonale e 
il CSS riunito in seduta plenaria. Per invito 
della controparte è stata allestita una rela­
zione complementare sull'ISR (30 aprile 
1977), che è servita al CSS per formulare il 
suo parere sul CUSI in un documento del 15 
giugno 1977 (pubblicato in Politique de la 

science, fasc. 4/1977, pagg. 289-296). Il 
giudizio è decisamente positivo: riconosce 
l'importanza del CUSI per la salvaguardia 
dell'identità culturale della Svizzera italiana, 
afferma che l'ISR «può essere considerato 
un contributo efficace al sistema universita­
rio svizzero» (pag. 292) e approva il ruolo 
conferito all'educazione permanente 
nell'ambito del CUSI. 

La CUS si è invece occupata della questio­
ne dal punto di vista della .politica universi­
taria nazionale e della collaborazione tra il 
CUSI e gli istituti esistenti. Nella seduta te­
nuta a Losanna il 18 giugno 1976 essa si è 
pronunciata all'unanimità in favore dell'en­
trata in materia e ha deciso l'invio (avvenuto 
il 14 luglio successivo) ai Cantoni universita­
ri, alle università cantonali, ai politecnici fe­
derali e agli enti e istituti interessati d'un 
questionario per conoscerne le opinioni . 

La consultazione, conclusa nel febbraio 
1977, ha dato un'approvazione generale alla 
creazione del CUSI per superare l'isolamen­
to culturale e scientifico deUa Svizzera italia­
na, benché siano stati espressi dubbi circa 
l'urgenza del problema, considerando so­
prattutto la prior ità che va data alle misure 
atte a ovviare alle difficoltà di tipo quantita­
tivo, quale la minaccia del numerus clBusus, 
specialmente per la medicina. Queste riser­
ve sono comprensibili da parte di chi teme, 
a torto, la concorrenza d'un nuovo istituto 
universitario. Ma coloro che le esprimono 
non si avvedono che il nostro è un problema 
politico che si colloca in un particolare con­
testo, poiché si tratta di dare una struttura 
universitaria a una minoranza linguistica 
che ne è rimasta sprovvista finora. Ciò è 
nell'interesse dell'intera Svizzera, che si 
fonda sulla pluralità linguistica e culturale e 
deve badare perciò allo sviluppo armonico 
delle sue varie componenti. 

Un risultato positivo della consultazione è fa 
disponibilità dei politecnici federali e di alcu-
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ne università cantonali a collaborare con il 
CUSI, pur garantendone l'autonomia scien­
tifica e amministrativa. Di questa collabora­
zione (coordinamento dei programmi di ri­
cerca e scambio di docenti e di studenti) la 
CUS ha fatto una condizione per il suo cOn­
senso alla creazione del CUSI nella seduta 
tenuta a Lugano il 23 giugno 1977, dandone 
comunicazione al DFI 1'8 luglio successivo. 
Un' inchiesta è stata eseguita anche dall'Uf­
ficio della scienza e della ricerca del DFI 
presso l'amministrazione federale (giugno 
-agosto 1976). Alcuni degli uffici interpellati 
considerano possibile eseguire progetti di 
ricerca nella Svizzera italiana e non escludo­
no di poteTlo fare in collaborazione con il 
CUSI, soprattutto nel campo degli studi re­
gionali. 
A queste approvazioni di principio da parte 
di organi nazionali va aggiunta l'adesione di 
massima, comunicata al Consiglio di Stato 
il 22 aprile 1976, del Governo del Cantone 
dei Grigioni, che il 12 novembre 1970 aveva 
istituito una sua Commissione per esamina­
re il problema universitario. Il Grigioni non 
esclude di poter partecipare, anche se in mi­
sura modesta, al finanziamento delle spese 
di gestione del CUSI. 

3. Rinunzia all'università di base 
Da ciò che precede appare chiaro che si ri­
nunzia all'istituzione d'un centro universita­
rio del primo grado, che accolga i giovani 
che cominciano gli studi superiori immedia­
tamente dopo gli studi liceali . Si opta cioè 
per il cosiddetto terzo ciclo, che interessa 
coloro che hanno già concluso un curricolo 
universitario completo con una licenza o 
con una laurea. 

Le ragioni di questa rinunzia sono da un lato 
il costo elevato d'una struttura universitaria 
di base, sia pure limitata a una sola o a po­
che facoltà, e dall'altro l'esiguità territoriale 
e demografica della Svizzera italiana, che 
non permetterebbe di raggiungere la massa 
critica necessaria ad alimentare un'universi­
tà moderna. 

Nel 1975 gli studenti universitari ticinesi era­
no 1498, .così ripartiti per facoltà: teologia 
11, diritto e scienze economiche e sociali 
530, arti sanitarie 221 , lettere 346, scienze 
naturali 132, studi politecnici 258. Anche 
nell'ipotesi che il loro numero raddoppiasse 
(sul piano nazionale il CSS prevede un in­
cremento del 33% entro il 1984/85, seguito 
da una stasi negli anni successivi), è owio 
che non tutti frequenterebbero l'università 
nel Ticino. Rimarrebbero infatti esclusi 
quelli che scelgono discipline che esigono 
attrezzature costose che non potremmo 
permetterci (arti sanitarie, scienze naturali e 
studi politecnici). Molti ticinesi poi preferi­
rebbero studiare altrove, pensando ai van­
taggi derivanti dal frequentare l'università in 
altri paesi e in altra lingua, a contatto diretto 
con culture diverse dalla nostra, o temendo 
che nel Cantone si farebbero le cose con ri­
strettezza di mezzi e d'infrastrutture. 

Difficoltà analoghe ci sarebbero nel recluta­
mento d'insegnanti qualificati, con il rischio 
di cadere nel provincialismo e di avere un 
centro di studi scarsamente attrattivo. 

D'altra parte la creazione d'una università 
con una o due facoltà soltanto avrebbe co­
me effetto negativo una certa distorsione 
nell'orientamento dei giovani verso gli studi 
superiori: verrebbero favoriti gli indirizzi 
presenti nel Ticino a scapito dei curricoli 
che potrebbero essere seguiti solo altrove, 
senza che ciò corrisponda al fabbisogno 
reale di universitari da parte dello Stato e 
dell'economia privata . 

Quanto alla possibilità d' istituire nel Ticino 
solo il primo ciclo universitario (fino agli 
esami propedeutici e ai cosiddetti diplomi 
intermedi), una grossa complicazione sa­
rebbe la difficoltà di garantire a tutti la pro­
secuzione degli studi nelle università svizze­
re o italiane. Chi dovesse recarsi nella Sviz­
zera tedesca o nella Svizzera romanda 
avrebbe lo svantaggio d'incontrare lo sco­
glio linguistico a metà del curricolo, quando 
la terminologia tecnica dovrebbe già essere 
nota nella lingua straniera. Nel caso dell'Ita­
lia farebbe invece da barriera il diverso ordi-
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namento degli studi. Infine bisogna notare 
che l'impedimento del costo elevato delle 
attrezzature varrebbe anche per il primo ci­
clo delle facoltà scientifiche. 

Il supera mento dei limiti quantitativi si po­
trebbe trovare nell'apertura verso il resto 
della Svizzera oppure verso le regioni italia­
ne limitrofe. Nella prima prospettiva si era 
parlato d'una eventuale collaborazione con 
la futura università di Lucerna, nella forma 
d'una istituzione bilingue e decentralizzata. 
L'ipotesi è stata scartata sia per le difficoltà 
organizzative che essa comporterebbe sia 
per il pericolo d'un facile soprawento della 
sezione di lingua tedesca. Quanto all'inizia­
tiva innovatrice d'una università regionale 
fondata sulla collaborazione italo-elvetica, 
se ne riconosce la validità sul piano cultura­
le, ma non sembra che i tempi siano maturi 
politicamente, per i comprensibili timori del­
le due parti. 

Tenendo conto di questi dati si è giunti alla 
scelta definitiva in favore d'un centro di li­
vello postuniversitario e all'allestimento di 
progetti sufficientemente elaborati per un 
Istituto di studi regionali (lSR) e per un Isti­
tuto per la pubblica amministrazione (lPA). 

Il terzo ciclo ha d'altronde una sua giustifi­
cazione positiva, così formulata nella rela­
zione fin.ale del giugno 1975: 
« Nel delicato momento attuale della politica 
universitaria svizzera la costituzione di un 
istituto di rango postuniversitario nella 
Svizzera italiana potrebbe apparire un "lus­
so" o comunque un arricchimento non del 
tutto indispensabile di fronte alle carenze 
quantitative (si pensi alla minacciata intro­
duzione del numerus clausus in alcune fa­
coltà) della formazione di base in settori vi­
tali, come le scienze mediche, sociali ed 
economiche e la formazione degli insegnan­
ti. ~ quindi necessario ricordare come la 
Svizzera voglia e debba affrontare il proble­
ma universitario in modo "integrato" 
(Hochschule SchweizJ, per cui la costitu­
zione di un istituto postuniversitario nella 
Svizzera italiana va vista nel quadro delle at­
tuali esigenze globali svizzere e non nel .qua­
dro locale. In secondo luogo è necessario ri­
cordare che nessuna scienza moderna e 
neSsuna struttura universitaria del giorno 
d'oggi possono soprawivere senza studi di 
alto livello (postuniversitario o del terzo ci­
clo) sia dal punto di vista della formazione 
accademica (non necessariamente "specia­
listica" ma anche e soprattutto interdiscipli­
nare e cioè "globale") sia da quello dell'ap­
profondimento scientifico. Con la fondazio­
ne di un istituto del genere, inserendosi de­
cisamente nella struttura universitaria co­
mune, si renderebbe un servizio eminente 
alla Svizzera tutta .» (pag. 10) 

4. Istituto di studi regionali 
Dopo matura riflessione il Consiglio di Stato 
ha dato la preferenza aIl'ISR, scartando al­
meno per il futuro immediato la possibilità di 
attuare l'IPA, che avrebbe avuto gli scopi 
seguenti: studio ·scientifico dei sistemi am­
ministrativi, formazione di quadri direttivi 
dell'amministrazione e delle aziende pubbli­
che, svolgimento di consulenze e di ricer­
che su richiesta di enti pubblici. Fin dalla fa­
se della prima progettazione era infatti pale­
se che l'ISR è stato concepito in dimensioni 
relativamente ridotte, mentre l' IP A avrebbe 
bisogno d'una piattaforma iniziale più am-



pia e quindi più costosa, per il suo carattere 
di «vera e propria università parziale» (rela­
zione finale, giugno 1975, pago 37). Alla ba­
se della scelta c'è però soprattutto la con­
vinzione che l'ISR risponda alle esigenze 
particolari della Svizzera italiana meglio 
dell'IPA (la cui idea è salvaguardata almeno 
in parte nell'ambito dell'ISR, nel quale c'è 
una sezione dedicata allo studio dell'ammi­
nistrazione regionale ). 

L'ISR è giustificato e descritto diffusamen­
te nella relazione finale del 1975 (pagg. 16-
28), alla quale si rinvia per un esame esau­
riente. In modo più stringato se ne parla nel­
la relazione complementare dell'aprile 19n, 
che rispetto al documento precedente attri­
buisce maggiore importanza alla ricerca 
scientifica e all'attività di documentazione e 
un peso minore alla formazione di specialisti 
in scienze regionali, che se diventassero 
troppo numerosi non troverebbero suffi­
cienti sbocchi nella pratica . 

L'ISR è stato pensato con finalità di ordine 
scientifico non disgiunte da finalità di ordi­
ne pratico. Esso dovrà cioè offrire, in parti­
colare al Ticino, strumenti moderni e ag­
giornati d'informazione, d'orientamento, di 
studio e di giudizio su molti problemi locali, 
ai quali siamo chiamati a dare risposte preci­
se e impegnative e la cui soluzione corretta 
esige quello studio scientifico che solo un 
istituto universitario può fornire. 

La denominazione «studi regionali» non va 
fraintesa. L'ISR non farà oggetto d'indagi­
ne situazioni locali e regionali in senso spe­
cifico, ma affronterà una problematica ge­
nerale che suscita l'interesse degli studiosi 
in molti paesi, da quando ci si è accorti che i 
problemi dello sviluppo e della crescita eco­
nomica, della pianificazione e dell'uso del 
territorio e molti altri vanno studiati non so­
lo nei loro aspetti globali, a livello nazionale, 
ma anche riferendosi agli aggregati regiona­
li e alle disparità e agli squilibri che li caratte­
rizzano. La Svizzera italiana offrirà una 
gamma di situazioni tipiche d'una regione 
alpina. Esse verranno però analizzate in 
un'ottica internazionale e con criteri interdi­
sciplinari, grazie al contributo di varie disci­
pline, come l'economia, le scienze politiche 
e amministrative, la demografia, la sociolo­
gia, la storia, la geografia e l'ecologia. 

I principali campi d'attività dell'ISR saranno 
i seguenti: 
- formazione interdisciplinare di livello po­
stuniversitario per un numero ristretto di ti­
cinesi, svizzeri e stranieri che intendano 
condurre una ricerca personale nel campo 
degli studi regionali; 
- organizzazione di corsi ciclici d'aggior­
namento, di durata e di periodicità varie, 
per una cerchia più vasta di utenti (in parti­
colare economisti, funzionari statali e inse­
gnanti delle scuole pubbliche); 
- lavoro di ricerca nel campo delle scienze 
regionali, concernente tutte le regioni 
dell'arco alpino, in stretta cooperazione con 
altri centri di studio in Svizzera e all'estero; 
- esecuzione di ricerche speciali per man­
dato di enti pubblici e privati e di organizza­
zioni soprannazionali, come il Consiglio 
d'Europa e l'Organizzazione di cooperazio­
ne e di sviluppo economici (il che permette­
rà di contare su una certa entrata, a coper­
tura parziale delle spese di gestione); 
- contributo alla salvaguardia dell'identità 
culturale della Svizzera italiana, grazie alla 

Studio televisivo dell'Università di Friburgo (fotografia Jacques Sidler, Vuisternens-en-Ogoz) 

presenza d'un Dipartimento di scienze uma­
ne (DSU). 

L'ISR sarà aperto a economisti, giuristi, so­
ciologi, demografi, ecologi, biologi, archi­
tetti , ingegneri, agronomi, urbanisti e fun­
zionari statali interessati a una specializza­
zio ne nel campo degli studi regionali (la pro­
venienza varia sottolinea il carattere interdi­
sciplinare dell'istituto). Il curricolo comple­
to prevede un ciclo biennale, con un primo 
anno nel quale 2/3 del tempo sono consa­
crati all'insegnamento e 1/3 alla ricerca e un 
secondo nel quale la proporzione è rove­
sciata. Sarà però possibile seguire un ciclo 
ridotto o solo singoli insegnamenti e fare ri­
cerche personali nell'ambito delle scienze 
regionali. 

L'ISR ha quattro cattedre fondamentali 
(storia e teoria generale delle scienze regio­
nali, teoria e politica dello sviluppo econo-

mico regionale, teoria dei bisogni collettivi 
ed organizzazione del territorio, finanze re­
gionali e scienza dell'amministrazione regio­
nale), a ognuna delle quali sono attribuiti 
1-2 professori ordinari, 1-2 professori assi­
stenti, alcuni professori invitati (per corsi di 
breve durata), un direttore di ricerca e 2 as­
sistenti ricercatori. 

La relazione complementare menzionata 
contiene le prime previsioni sul numero pro­
babile degli studenti. Dal punto di vista della 
composizione interdisciplinare si suppone 
la distribuzione seguente: 

economisti, giuristi 35% 
pianificatori (ingegneri, architetti) 25% 
ecologi, biologi 15% 
geografi, demografi 10% 
cultori di scienze umane 
(storici, sociologi) 15% 
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La ripartizione secondo l'origine dovrebbe 
essere questa: 

inizial- dopo 
mente 5 anni 

studenti della 
Svizzera italiana 30% 20% 
studenti confederati 30% 40% 
studenti stranieri 40% 40% 

In cifre 'assolute si prevede di partire con 
una quarantina di student i del ciclo biennale 
completo e di arrivare dopo qualche anno a 
una settantina. A questi student i regolari 
vanno aggiunti coloro che frequenteranno 
corsi di specializzazione professionale e di 
aggiornamento di durata limitata, distribuiti 
sull'arco dell'anno accademico. Appare ve­
rosimile che la frequenza globale risulti d'un 
centinaio di persone al massimo, t ra stu­
denti del ciclo completo e studenti occasio­
nali. In questo centinaio ci sarebbero all'in­
circa 1/3 di t icinesi, 1/3 di confederati e 1/3 
di studenti esteri (si suppone infatti che glì 
stranieri siano interessati soprattutto al ci­
clo completo, nel quale rappresenterebbe­
ro, come s'è detto qui sopra, il 40%1. 

In considerazione delle prestazioni di servizi 
(sotto la forma di mandati di ricerca e di 
consulenze) che J' ISR sarà chiamato a dare 
agli enti pubblici e privati, specie a quelli 
della Svizzera italiana, e dei compiti di do­
cumentazione che gli verranno affidati, sarà 
studiata la posizione dell' Ufficio delle ricer­
che economiche (URE) per rispetto aIl'ISR, 
ritenuto che l'Amministrazione dovrà sem­
pre essere dotata d'uno strumento in grado 
di affrontare sia studi economici indispen­
sabili all'azione quotidiana e concreta, sia 
per le scefte di politica economica del Con­
siglio di Stato. 

L'interesse che le scienze regional i e il pro­
getto dell'ISR incontrano anche fuori dei 
confini nazionali è testimoniato dall'iniziati-

va presa dali' Assemblea parlamentare del 
Consiglio d'Europa e dalla Conferenza dei 
poteri locali e regionali d'Europa di riunire a 
Lugano, dal 18 al 20 settembre 1978, la Con­
ferenza delle regioni dell'arco alpino, che si 
occuperà dei limiti dello sviluppo nelle zone 
alpine e della cooperazione nell'ambito delle 
Alpi sui piani interregionale, nazionale ed 
europeo. 

Anche il Comitato d'iniziativa per la coope­
razione tra le regioni dell'arco alpino, for­
mato dai rappresentanti delle varie regioni 
alpine dalla Francia alla Croazia, del quale il 
Ticino fa parte con lo statuto d'osservatore, 
si è interessato dell'ISR in una seduta del 
giugno 1977, approvando il testo seguente : 
«Sentita la dichiarazione del rappresentante 
della Svizzera italiana, il Consigliere nazio­
nale Carlo Speziali, concernente la volontà 
svizzera, ed in particolare del Canton Tici­
no, di creare un Ist ituto post-universitario e 
di ricerca di studi regionali a carattere inter­
disciplinare e di livello nazionale ed interna­
zionale, il Comitato per la cooperazione tra 
le Regioni dell'arco alpino dichiara il suo vi­
vo interesse a questa realizzazione che co­
prirebbe una lacuna e consoliderebbe la vo­
lontà e le possibilità di cooperazione fra le 
Regioni in netta conformità con l'obiettivo 
principale del Comitato .» 
Questo interesse per l'ISR si è in seguito 
concretato nella proposta di far sorgere nel 
Ticino un Centro di documentazione sugli 
studi regionali attualmente in corso. Acco­
gliendo questo suggerimento si dimostre­
rebbe la nostra volontà e capacità d'istituire 
il CUSI e si allargherebbero fin d'ora gli indi­
spensabili contatti con il mondo scientifico 
internazionale, quale utile premessa all'at­
tuazione dell'ISR. 

Si tratterebbe di estendere a tutte le Alpi 
un' inchiesta analoga a quella più limitata 

La nuova sede dell'Università di Ginevra: Uni" (fotografia Interpresse, Ginevra) 
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eseguita a cura del Fondo nazionale della ri­
cerca scientifica, in relazione con il pro­
gramma nazionale sul tema «II regionalismo 
in Svizzera, in particolare i problemi delle re­
gioni di montagna e di frontiera». All'inizio 
l'inventario delle ricerche in corso potrebbe 
essere affidato aIl'URE, al quale andrebbe 
assegnata una persona qualificata, con l'in­
carico dapprima di studiare i criteri di rac­
colta e di aggiornamento dei dati informati­
vi e di stabilire i rapporti necessari con gli 
enti e con gli istituti interessati e poi di pas­
sare all'esecuzione sperimentale, limitando­
la per cominciare a qualche settore specifi­
co del vasto campo delle scienze regionali. 
Per queste due fasi iniziali si stima che oc­
corrano due anni di tempo, con un onere 
complessivo sui 200.()()() franchi (compreso 
il salario d'una segretaria a tempo pieno). 
Se il Gran Consiglio darà il suo consenso di 
massima alla creazion~ dell'ISR, verrà ela­
borato sollecitamente un piano particola­
reggiato , che permetta di avviare il lavoro 
per il Centro di documentazione già nella fa­
se di studio del progetto definitivo del CU­
SI. 

5. Dipartimento di scienze umane 
La dimensione regionale è venuta assumen­
do un'importanza nuova anche nel campo 
degli studi umanistici, dei quali è superfluo 
sottolineare l'importanza per la difesa del 
patrimonio culturale della Svizzera italiana. 
E: questo il dato che giustifica la proposta di 
creare nell'ambito dell'ISR un Dipartimento 
di scienze umane (DSUI. 

Il DSU incoraggerà e coordinerà la ricerca 
nel campo della storia locale, della storia 
dell'arte, del folclore, della dialettologia, 
della letteratura regionale e della bibliogra­
fia, in collaborazione con gli istituti già ope­
ranti: Vocabolario dei dialetti della Svizzera 
italiana, Centro di ricerca per la storia e 
l'onomastica ticinese (aggregato alla facol­
tà di lettere dell'Università di Zurigo) , Opera 
per le fonti della storia ticinese, istituto tici­
nese dell' Opera svizzera dei monumenti 
d'arte . Bisogna infatti ricordare che in que­
sti campi la Svizzera italiana offre un mate­
riale documentario abbondante e di grande 
interesse, solo in parte sistemato organica­
mente e indagato con criteri rigorosi. 

Con il DSU verrebbe accolto parzialmente il 
suggerimento della Commissione Clottu di 
creare nel Ticino «un Istituto di linguistica e 
di dialettologia italiana che potrebbe situar­
si, sia per i corsi, sia per le ricerche, a livello 
del terzo ciclo universitario» e che «potreb­
be estendere il proprio campo d'attività ai 
dialetti delle valli e delle regioni alpestri e su­
baI pine del Nord Italia» (Bementi per una 
politica culturale in Svizzera, agosto 1975, 
pag.413). 

Nel DSU troverebbero un aiuto prezioso per 
il loro aggiornamento soprattutto i docenti 
delle materie storico-letterarie delle scuole 
medie e medie superiori, sia per ciò che 
concerne le metodologie critiche in conti­
nua evoluziene sia per quanto riguarda i ri­
sultati concreti raggiunti nelle singole disci­
pline. 

Il DSU è illustrato con sufficiente ampiezza 
nella relazione finale del giugno 1975 (pagg. 
93-102), alla quale si rimanda per un giudizio 
motivato. Sul piano organizzativo la relazio­
ne nota che, «a differenza di ciò che si pre­
vede per l'ISR, si può pensare che, almeno 
all'inizio, il Dipartimento di scienze umane 



si fonderebbe soprattutto sulla ricerca e su 
corsi di breve durata, affidati a professori 
ospiti altamente specializzati e a ricercatori 
locali. (, .. 1 Solo in un secondo tempo si po­
trà decidere, sulla base delle esperienze fat­
te, se convenga oppure no dare al Diparti­
mento di scienze umane lo stesso carattere 
dell'ISR, con l'istituzione d'un certo nume­
ro di cattedre a tempo pieno, che consenta­
no d' impartire un insegnamento regolare su 
un arco di tempo prefissato.» (pagg. 101-
1021 
A scanso d'equivoci si sottolinea che il DSU 
non è e non vuole essere l'embrione d'una 
facoltà umanistica per la formazione di ba­
se. Si tratta invece d'un centro di ricerca e 
di perfezionamento, che si colloca nell'am­
bito dell'ISR, con il quale ha in comune la 
dimensione regionalistica . 

6. Dipartimento per 
l'aggiornamento permanente 

Componente essenziale del CUSI sarà il Di­
partimento per l'aggiornamento permanen­
te (DAPI, sul quale si trovano informazioni 
particolareggiate nella relazione del 1975 
(pagg. 50-78). 

Si sa quanto la formazione e l'informazione 
ricevute nella scuola, anche a livello univer­
sitario, si rivelino rapidamente insufficienti, 
sia che si operi nel campo della ricerca 
scientifica sia che si eserciti un'attività pro­
fessionale. Lo sviluppo accelerato delle 
scienze e delle tecniche, la crescita a ritmo 
vertiginoso delle conoscenze, i mutamenti 
'frequenti nelle metodologie rendono indi­
spensabile un'azione continua di aggiorna­
mento e di perfezionamento della prepara­
zione acquisita, tanto sul piano scientifico 
quanto sul piano professionale. Si fa quindi 
sempre più strada l'opinione che la forma­
zione culturale dell'individuo non possa es­
sere considerata monopolio esclusivo 
dell'età giovanile e si definisce il concetto di 
educazione ricorrente o educazione perma­
nente. 

~ un problema che concerne tutti gli adulti, 
ma è owio che il DAP, nascendo nell'ambi­
to del CUSI, si occuperà soprattutto di 
quanti hanno già conseguito un diploma ac­
cademico ma awertono il bisogno di rinno­
vare e completare la propria preparazione. 

Usufruiranno perciò dei corsi organizzati dal 
DAP le categorie seguenti: .insegnanti delle 
scuole secondarie; funzionari dello Stato 
con formazione universitaria; economisti; 
giudici e awocati; medici, dentisti, veteri­
nari e farmacisti; ingegneri e architetti. In­
terpellate dalla Commissione universitaria, 
per il tramite degli ordini professionali e del­
le associazioni che le rappresentano, queste 
categorie hanno indicato che il bisogno 
d'aggiornamento e di perfezionamento è 
sentito da tutti, anche se in misura varia se­
condo le categorie e all'interno di esse. 

Per tutte le professioni accademiche vale il 
criterio della partecipazione attiva degli in­
teressati all'elaborazione del programma dei 
corsi d'aggiornamento e alla loro attuazione 
attraverso gli ordini e le associazioni profes­
sionali. In concreto l'attività principale del 
DAP consisterà nell'organizzare corsi, se­
minari e simposi, di durata e di periodicità 
varie, secondo le esigenze dei singoli setto­
ri. Si accorderà la preferenza alle forme or­
ganizzative che incoraggino la partecipazio­
ne critica piuttosto che l'ascolto passivo (la-

Il cuore artificiale della Clinica chirurgica dell'Università di Zurigo, costruito dall'ingegnere italiano 
R. Bosio (fotografia Rudolf Guggenbuhl, Università di Zurigo) 

voro di tipo seminariale svolto in piccoli 
gruppi). 

I docenti e i relatori saranno scelti soprattut­
to tra i professori universitari, facendo capo 
in primo luogo agli insegnanti dell'ISR, sen­
za però escludere studiosi e professionisti 
non provenienti dall'insegnçlmento superio­
re. 

Dal punto di vista logistico il DAP usufruirà 
delle attrezzature e del personale tecnico 
del CUSI, ma una parte dell'attività didatti­
ca sarà dislocata fuori della sede principale, 
per favorire la frequenza dei corsi da parte 
di chi vive in zone periferiche. 

Il numero dei corsi e dei partecipanti sarà 
certo modesto all'inizio. In seguito l'attività 
del DAP potrà essere estesa e intensificata, 
sulla base dell'interesse manifestato dagli 
utenti potenziali e nella misura massima 
consentita dai crediti disponibli. 

Per raccogliere indicazioni utili sull'attuazio­
ne del DAP si vuole tentare un'esperienza li­
mitata, accompagnandola con un'analisi 
accurata dei risultati, per trarne le conse­
guenze opportune sul piano operativo. È in­
fatti allo studio l'organizzazione d'un corso 
d'aggiornamento sperimentale sul tema 
«Senso e finalità dell'architettura», aperto 
non soltanto agli architetti ma anche ad al­
tre persone interessate. La scelta dell'argo­
mento è dovuta al fatto che in materia un 
buon lavoro preparatorio è stato fatto dal 
gruppo per l'architettura della Commissio­
ne per la riforma degli studi, istituita qual­
che anno fa dalla CUS e dalla Conferenza 
dei rettori delle università svizzere. 

AI DAP la commissione universitaria propo­
ne di affidare anche l'incarico di coordinare 
l'attività degli istituti culturali esistenti, nella 
misura in cui essi adempiono funzioni scien­
tifiche importanti. A titolo d'esempio, e 
senza la pretesa di darne un elenco esau­
riente, si possono citare l'Archivio storico, 
la Biblioteca cantonale, il Vocabolario dei 
dialetti della Svizzera italiana, il Centro di ri­
cerca per la storia e l'onomastica ticinese 

(Università di Zurigo), l'Opera per le fonti 
della storia ticinese, l'istituto ticinese 
dell'Opera svizzera dei monumenti d'arte, 
l'Ufficio studi e ricerche del Dipartimento 
della pubblica educazione, l'Ufficio delle ri­
cerche economiche, l'Istituto tecnico­
sperimentale cantonale (Lugano-Trevano), 
il Museo cantonale di storia naturale, il Par­
co botanico del Cantone Ticino (Isole di 
Brissago), il Centro meteorologico regiona­
le dell'Istituto svizzero di meteorologia 
(Locarno-Monti). Una rassegna succinta 
dell'attività di questi istituti e di alcuni altri si 
trova nella relazione del 1975 (pagg. 78-90). 

Si tratta evidentemente di istituti operanti in 
campi disparati, alcuni dei quali sono impe­
gnati in compiti piuttosto pratici che scienti­
fici. Il legame con il CUSI contribuirà però 
ad ampliare le loro possibilità nel settore 
della ricerca. Il coordinamento, salvaguar­
date le competenze del Consiglio di Stato, 
avrà quindi carattere prevalentemente am­
ministrativo e consisterà soprattutto nel fa­
re da tramite tra gli istituti locali e le univer­
sità e i politecnici svizzeri e stranieri e 
nell'agevolare i contatti con istituzioni affini 
in Svizzera e all'estero. 

Il coordinamento dovrebbe riguardare an­
che le principali biblioteche pubbliche e pri­
vate e i centri di documentazione esistenti. 
A titolo d'esempio di possono citare, oltre la 
Biblioteca cantonale, le biblioteche delle 
scuole magistrali di Locarno e di Lugano, 
della Scuola cantonale di commercio, della 
Scuola tecnica superiore, del Tribunale di 
appello, dell'URE e, tra le istituzioni private, 
la Biblioteca Salita dei Frati presso il Con­
vento dei Cappuccini di Lugano. Sarebbe 
l'occasione per allestire il catalogo generale 
del patrimonio bibliografico ticinese. 

Nel CUSI troverebbe inoltre posto il centro 
ticinese polivalente di documentazione in 
materia culturale, che la Commissione Clot­
tu suggerisce di creare (Bementi per una 
politica culturale in Svizzera, agosto 1975, 
pago 409), allo stesso modo che l'analogo 
centro romancio s'integrerebbe nell'Istituto 
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nazionale di ricerche retiche che si vorrebbe 
fondare a Coira. 

Da quanto si è detto fin qui la struttura del 
CUSI, con le sue varie componenti, appare 
complessa. Tale complessità rispecchia le 
esigenze svariate della Svizzera italiana in 
materia d'insegnamento superiore e di ri­
cerca scientifica. Contribuisce però a salva­
guardare una certa unità d'insieme il fatto 
che tutte le necessità da soddisfare si collo­
cano prevalentemente al livello della forma­
zione e della ricerca postuniversitarie. 

7. Problemi aperti 
Nella sua presa di posizione sul CUSI (8Iu­
glio 1977) la CUS esprime il desiderio che il 
Ticino studi la possibilità di contribuire 
maggiormente alla formazione clinica e po­
stuniversitaria dei futuri medici, accoglien­
do nei nostri ospedali un numero più grande 
di studenti durante i semestri clinici e parte­
cipando in misura maggiore di quanto av­
venga finora alla formazione degli assisten­
ti. Il problema verrà esaminato dal Diparti­
mento delle opere sociali , in stretto contat­
to con gli ospedali principali del Cantone e 
con le facoltà di medicina. 
Un aspetto del problema universitario tici­
nese che dev'essere ulteriormente appro­
fondito è quello dell'intervento diretto della 
Confederazione per il tramite dei politecnici 
federali, secondo una tesi propugnata 
dall'on. Brenno Galli (postulato del 18 set­
tembre 1968) e ripresa recentemente 
dall'on. Carlo Speziali (postulato del 23 set­
tembre 1975) e dall'on. Giovan Battista Pe­
drazzini (postulato del 22 maggio 1976). 

La soluzione ottimale sarebbe quella d'un 
istituto aggregato ai politecnici federali (An­
nexanstaltl. da inserire organicamente nel 
CUSI, come auspicava anche la Commis­
sione Burckhardt nel suo rapporto firiale 
dell'agosto 1973. Se quest'idea non potesse 
essere accolta nel prossimo awenire, biso­
gnerà ripiegare transitoriamente su soluzio­
ni più modeste: da un lato la collaborazione 
di istituti dei politecnici alle ricerche che si 
faranno nell'ambito dell'ISR e dall'altro la 
creazione nel Ticino d'un luogo d'incontro 
per professori e studenti dei politecnici di 
Losanna e di Zurigo, quale sede di colloqui 
interdisciplinari e di corsi di perfezionamen­
to. 

Ciò che importa è che un contributo diretto 
della Confederazione alla vita universitaria 
della Svizzera italiana è imposto da ragioni 
di equità nei confronti della Svizzera roman­
da e della Svizzera tedesca, che beneficiano 
ciascuna in modo diretto della presenza 
d'un politecnico federale. Si tratta a nostro 
awiso di un'esigenza politica prioritaria, 
che s'iscrive legittimamente t ra le rivendica­
zioni ticinesi, la cui importanza giustifica 
uno sforzo della Confederazione per supe­
rare gli ostacoli organizzativi e finanziari che 
attualmente sembrano frapporsi a questa 
giusta aspirazione del Ticino. 

L'approvazione da parte del Gran Consiglio 
del disegno di decreto legislativo proposto 
dal presente messaggio consentirà di riapri­
re il discorso con il Consiglio scolastico sviz­
zero, che soprintende ai pOlitecnici federali. 

La Commissione universitaria cantonale si è 
occupata anche della formazione degli inse­
gnanti delle sc-uole secondarie, in particola­
re di quelli della scuola media. Scartata 
l'ipotesi dell'università tradizionale, essa è 

stata condotta obbligatoriamente a esclu­
dere la possibilità di formare i futuri docenti 
medi nel Ticino allivello universitario vero e 
proprio (relazione finale, giugno 1975, 
pagg.11-13). 

D'altra parte la legge sulla scuola media del 
21 ottobre 1974 prescrive per gli insegnanti 
di questo grado «un ciclo di studi triennale, 
organizzato nel Cantone, nell'ambito delle 
strutture scolastiche pubbliche, a livello 
post-liceale, con la possibilità di periodi di 
studio in istituti specializzati fuori del Can­
tone» (art. 22) . Si tratta in sostanza di crea­
re un istituto superiore di magistero, che 
non sarebbe né utile né ragionevole integra­
re nel CUSI, considerata la diversità degli 
utenti: da un lato giovani appena usciti dal 
liceo o dalla scuola magistrale, che frequen­
tano il primo ciclo degli studi superiori per 
conseguire un diploma professionale inter­
medio; dall'altro persone che hanno già 
concluso gli studi universitari con una licen­
za o con una laurea e vogliono perfezionarsi 
nell'ambito del terzo ciclo. Tra l' istituto di 
magistero e il CUSI è invece possibile e ne­
cessario instaurare un rapporto di coopera­
zione nel campo dell'aggiornamento degli 
insegnanti (di cui potrebbe occuparsi il 
DAP) . 
Anche dal punto di vista del finanziamento 
c'è una differenza netta tra le due istituzio­
ni: se per il CUSI si potrà ottenere il sussidio 
della Confederazione sulla base della legge 
federale sull'aiuto alle università, ciò è 
escluso per un istituto di magistero che si li­
miti a formare i docenti medi. Per quest'ulti­
mo la base giuridica idonea per l'assegna­
zione d'un aiuto materiale da parte della 
Confederazione dovrà esssere creata allar­
gando il campo d'azione del decreto federa­
le del 21 settembre 1942 che accorda un 
sussidio federale annuo al Cantone Ticino e 
alle valli di lingua italiana e romancia del 
Cantone dei Grigioni per la difesa della loro 
cultura e della loro lingua e aumentando 
considerevolmente l'ammontare attuale di 
225.000 franchi all'anno. 

Per maggiori informazioni sul problema del­
la formazione e dell'abilitazione degli inse­
gnanti della scuola media rinviamo all'appo­
sito messaggio e al disegno di legge di pros­
sima presentazione. 

Una decisione sulla sede del CUSI appare 
prematura nella fase attuale, in mancanza 
d'indicazioni definitive sulle dimensioni de­
gli istituti progettati e sul fabbisogno esatto 
di spazio e di personale docente e subalter­
no, dalle quali dipenderà l'ampiezza della 
sede. 

La Commissione universitaria ha segnalato 
due oggetti immobiliari che sembrerebbero 
atti a ospitare il CUSI: il Monte Verità di 
Ascona e la Villa Negroni di Vezia (relazione 
finale, giugno 1975, pago 14). Il primo ap­
partiene già allo Stato; la seconda è stata 
acquistata ultimamente dalla città di Luga­
no, il cui Municipio la metterebbe a disposi­
zione del Cantone, a condizione che vi ven­
ga installato il CUSI, e sarebbe disposto a 
proporre al Consiglio comunale di parteci­
pare alle spese di gestione (lettera del 14 lu­
glio 1977 al Dipartimento della pubblica 
educazione). 

Nel frattempo un gruppo di studenti del Po­
litecnico federale di Zurigo, sotto la guida 
d'un docente incaricato, ha elaborato 
nell'ambito d'un corso di progettazione una 
serie di progetti indicativi , prendendo in 

considerazione i due sedimi menzionati qui 
sopra e due aree si te nella città dì Lugano 
(Albergo Palace e Lascito Maghettil. È an­
nunziata la pubblicazione d'un volume che 
conterrà i progetti più significativi. D'altra 
parte studi sono stati awiati da parte di un 
gruppo di docenti universitari per lo stesso 
scopo, su incarico del Comune di Ascona. 

La scelta della sede dovrà essere ulterior­
mente approfondita sulla base di criteri og­
gettivi. 

Sarebbe prematuro volere stabilire oggi 
l'organigramma del CUSI. Sarà compito dei 
gruppi di lavoro di cui più innanzi si propone 
la costituzione di allestire un progetto parti­
colareggiato che tenga conto anche di que­
sto aspetto. Si può però anticipare che, co­
me istituto universitario, il CUSI godrà 
d'una ampia forma d'autogoverno, che ac­
corderà anche alle singole componenti OSR 
e DAP) una larga autonomia, pur garanten­
done il coordinamento mediante un organo 
centrale nel quale siano rappresentati l'Au­
torità politica, il corpo insegnante, il perso­
nale tecnico e amministrativo e gli studenti. 
L'organizzazione del Centro e le competen­
ze e il funzionamento dei·.yari organi ad esso 
preposti saranno definiti dalla legge con la 
quale verrà istituito il CUSI , che andrà for­
mulata con l'elasticità idonea ad assicurar­
ne il buon funzionamento e la capacità di 
adattarsi agevolmente allo sviluppo delle at­
tività d'insegnamento e di ricerca. 

8. Prime previsioni sui costi 
Indicazioni vincolanti sugli investimenti oc­
correnti all'attuazione del CUSI e sulle spe­
se annue di gestione si avranno soltanto 
sulla base d'un progetto particolareggiato, 
che verrà allestito nei prossimi mesi se il 
Gran Consiglio darà il suo consenso e con­
cederà il credito necessario. L'ordine di 
grandezza dell'impegno finanziario si può 
però dedurre con qualche approssimazione 
dalle considerazioni che seguono. 
Nel febbraio 1976 il delegato ai problemi 
universitari ha allestito per l'Ufficio delle co­
struzioni universitarie (UCU) della CUS un 
calcolo prowisorio del fabbisogno di spa­
zio, fondato sull'ipotesi che il CUSI com­
prendesse, oltre al DAP, tanto l'ISR (con 
l'aggiunta del DSU e con l'integrazione 
deIl'URE) quanto l'IPA. Le indicazioni erano 
formulate in locali e in posti di lavoro, con la 
s.uddivisione seguente : 
- amministrazione centrale (direzione del 
CUSI, deIl'ISR, dell'IPA e del DAP; sale per 
riunioni; segreteria; locali per i servizi tecni­
ci ; locali di soggiorno per professori e stu­
denti ; mensa e cucina); 
- area comune (aula magna, aule di ca­
pienza varia, locali per il lavoro di gruppo e 
per lo studio individuale; biblioteca e me­
dioteca con servizi annessi; locali per le at­
trezzature tecniche); 
- ISR e IPA (locali per i professori, gli assi­
stenti e i direttori di ricerca); 
- URE (locali per il personale; biblioteca e 
archivio); 
- DSU (aule e locali per il lavoro di gruppo 
in più; seminari per le varie discipline con bi­
blioteche specializzate; locali per i docenti 
in più); 
- DAP (aula di disegno; per le altre attività 
ricorso ai locali dell'area comune). 

L'UCU (consulenza del 24 marzo 1976) ha 
tradotto in metri quadrati netti il fabbisogno 
di spazio presumibile, nel modo seguente: 
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amministrazione centrale 
studi, sale per riunioni, segreteria, 
locali per servizi tecnici 
spazio sociale 

area comune 
aule, seminari 
biblioteca con servizi annessi 

istituti 
ISR 
IPA 
DAP 

Il calcolo dell'UCU prevede 480 m2 per il 
DSU ed eventuali 320 m2 per l'URE. 

Nel frattempo si è deciso di rinunziare 
all'lPA e si è ridimensionato il numero degli 
utenti del CUSI presenti in permanenza: un 
centinaio invece di 200-300. Ciò conduce al­
la diminuzione dello spazio occorrente (non 
in misura proporzionale, poiché le dimen­
sioni del nucleo di base dipendono solo par­
zialmente dal numero degli utenti). Il calcolo 
andrà quindi rifatto su altre basi. A titolo 
d'ipotesi prowisoria si può ritenere valida la 
cifra di 4630 metri quadrati netti, senza ag­
giungere gli 800 previsti per il DSU ed even­
tualmente per l'URE. 
Sulle cifre riprodotte qui sopra l'UCU ha 
calcolato gli investimenti presumibili per la 
costruzione e l'arredamento: 
- 4630 m2 netti moltiplicati per il fattore 
1,6 danno 7400 m2 10rdi; 
- 7400 m2 lordi moltiplicati per il coeffi­
ciente 5,5 danno 40.700 m3 di costruzione; 
- 40.700 m3 al prezzo di 400 franchi al m3 

(arredamento incluso) danno un costo di 
costruzione di Fr. 16.280.000. -, arroton­
dato in 16 milioni. 
Restano esclusi l'acquisto del terreno e il 
costo delle infrastrutture di urbanizzazione, 
che non si possono stabilire sul piano teori­
co ma solo in relazione con sedi specifiche. 
D'altra parte il costo della costruzione risul­
terebbe diminuito potendo disporre almeno 
in parte di immobili già edificati. 

370 
_-----.:230= 600 

1540 
_--=-:1800= 3340 

240 
250 
200 690 4630 

A titolo esemplificativo ricordiamo che, do­
po un sopralluogo a Vezia (22 marzo 1976), 
che aveva accertato l'esistenza nella Villa 
Negroni di 1820 dei 4630 metri quadrati netti 
occorrenti, con l'obbligo conseguente di 
edificare gli altri 2810 e di acquistare altro 
terreno nelle adiacenze (per un totale presu­
mibile di 6 milioni di franchi) , l'UCU era arri­
vato a un preventivo globale di massima di 
Fr. 21.400.000.-, cioè a una cifra non lon-

spese per il personale 
6 professori ordinari 
6 professori assistenti 

professori invitati 

4 direttori di ricerca 
8 assistenti ricercatori 
2 bibliotecari 

1 segretario generale 
4 segretarie 
2 impiegati subalterni 

altre spese d'esercizio 
affitto o gestione degli immobili 
biblioteca 
elaborazione dati (materiale, 
noleggio e tempo di calcolo) 
economato 
spese diverse 

Veduta aerea dell'Università di San Gallo sulla collina del Rosenberg (fotografia Gross, San Gallo) 
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tana dai 20 milioni postulati nella relazione 
finale del 1975 (pag. 14). 
A titolo di confronto si possono menzionare 
gli investimenti previsti per il centro univer­
sitario argoviese (istituto di scienze 
dell'educazione) e per la futura Università di 
Lucerna. Nel primo caso il Consiglio di Sta­
to del Canton Argovia (messaggio del 19 
gennaio 1976, pagg . 38-40) calcola un inve­
stimento totale di Fr. 24.390.000. -, con 
l'awertenza che i costi effettivi dovrebbero 
muoversi tra i 21 e i 29 milioni di franchi. Il 
costo dell'Università di Lucerna (quattro fa­
coltà e 2500 studenti) è naturalmente molto 
maggiore (messaggio del 20 giugno 1977, 
pag o 54): 157-160 milioni di franchi. Ma è 
evidente che la struttura del CUSI è molto 
simile a quella dell'argoviese Hochschule 
fiir Bildungswissenschaften ed è significati­
vo che per l'uno e per l'altra si sia arrivati 
(benché su basi diverse quanto a precisio­
ne) a cifre vicine nel calcolo degli investi­
menti. 
La relazione complementare dell'aprile 19n 
contiene un preventivo solo di massima per 
le spese d'esercizio dell'ISR. Lo si riproduce 
qui, sottolineandone il carattere indicativo: 

660.000 
420.000 
400.000 

280.000 
400.000 
100.000 

80.000 
120.000 

80.000 

300.000 
50.000 

120.000 
100.000 
200.000 

1.480.000 

780.000 

280.000 2.540.000 

no.ooo 
3.310.000 



Se l'ISR verrà frequentato, come si preve­
de, da un centinaio di studenti, il costo an­
nuo per studente appare elevato: superiore 
ai 30.000 franchi. 

Nel 1975, secondo i dati raccolti dalla CUS, 
il costo medio per studente è stato in Sviz­
zera di 21.530 franchi annui, con differenze 
notevoli da una facoltà all'altra (6.000 fran­
chi per il diritto, 8.800 per le lettere e le 
scienze dell'educazione, 9.600 per le scien­
ze economiche e sociali, 15.600 per la teolo­
gia, 18.200 per la matematica e le scienze 
naturali , 31 .100 per gli studi politecnici, 
59.400 per la medicina) e tra le varie sedi 
(7.500 franchi a Friburgo, 10.000 a Neucha­
tel e a San Gallo, 15.200 all'Università di Lo­
sanna, 19.500 all'Università di Zurigo, 
19.900 a Berna, 21.900 a Ginevra, 26.200 a 
Basilea, 30.300 al Politecnico di Zurigo, 
34.200 al Politecnico di Losanna). 
La stessa disparità è messa in rilievo da una 
pubblicazione dell'Ufficio federale di stati­
stica (Statistique du domai ne universitaire 
suisse 1975/76, Berna 1977, pagg. 36-38): 
nel 1975 per la teologia il costo a testa oscil­
lava tra il minimo di 9.400 f ranchi a Friburgo 
e il massimo di 24.400 a Zurigo; per il diritto 
e le scienze economiche si andava dai 1.600 
franchi di Basilea agli 8.000 di San Gallo; 
per la medicina dai 44.300 di Basilea agli 
83.200 di Ginevra; per le lettere dai 4.000 di 
Zurigo agli 8.900 di Basilea; per le scienze 
naturali dai 15.200 di Zurigo ai 40.000 di Gi­
nevra. 
Il costo pro capite dell'ISR è in rapporto evi­
dente con le dimensioni ridotte dell'istituto, 
che a loro volta dipendono dal tipo di for­
mazione specialistica ad alto livello che lo 
caratterizza. D'altronde il costo va valutato 
non soltanto facendo il confronto con le ci­
fre ri ferite qui sopra, ma anche tenendo 
conto dei vantaggi diretti e indiretti che la 
Svizzera italiana potrà ricavarne, nei settori 
dell'aggiornamento permanente e delle pre­
stazioni di servizi. 
Per il OSU, considerando che almeno nella 
fase iniziale si varrà soprattutto di professori 
invitati e non di insegnanti residenti, si può 
calcolare un supplemento di spesa sul milio­
ne di franchi all'anno. 

Quanto al OAP, la spesa d'esercizio dipen­
derà dal numero, dalla durata e dalla perio­
dicità dei corsi organizzati, che si potranno 
adeguare alla disponibilità di mezzi finanzia­
ri. Un'indicazione molto approssimativa la 
fornisce il progettato corso sperimentale 
d'architettura, per il quale, con circa 100 ore 
d'insegnamento distribuite sull'arco di tre 
mesi, è stato allestito il seguente preventivo 
prowisorio: 

onorari 
direttore del corso 
docenti-relatori 
responsabile delle indagini 
accompagnatorie 

spese organizzative 
materiale, documentazione ecc. 

preparazione operativa del corso 

diversi e imprevisti (10%) 

Apparecchio per studiare le reazioni dei neonati in un laboratorio dell'Università di Berna (fotografia 
Christine Blasar, Università di Berna) 

Se ne deduce che mettendo a disposizione 
mezzo milione di franchi all'anno (e tenen­
do conto dell'introito rappresentato dalle 
tasse d' iscrizione ai corsi e da eventuali.con­
tributi di enti pubblici e privati e di 8ssocia-

20.000 
22.500 

10.000 

10.000 

7.500 

52.500 

17.500 70.000 

7.000 77.000 

zioni professionali) si riuscirebbe a organiz­
zare periodicamente corsi di buon livello per 
tutte le categorie interessate. 

Si arriverebbe così a un totale di spese 
d'esercizio sui 5 milioni di franchi all'anno, 
ma è evidente che un calcolo attendibile si 
potrà fare soltanto quando il progetto parti­
colareggiato permetterà di valutare con una 
precisione molto maggiore le singole poste. 

Per la Hochschule fiir Bildungswissen­
schaften del Canton Argovia i calcoli sono 
stati fatti su due ipotesi: quella della dimen­
sione critica (84 posti di lavoro, di cui 31 per 
il personale insegnante, e 225 studenti) e 
quella della dimensione ottima le (185 posti 
di lavoro, di cui 90 per il personale inse­
gnante, e 675 studenti). Le spese di gestio­
ne sono state calcolate in franchi 8.480.000 
nel primo caso e in franchi 13.355.000 nel 
secondo (messaggio del 19 gennaio 1976, 
pagg. 41-42), con un costo unitario che 
scenderebbe dai 37.689 f ranchi (più di 
quanto si prevede per l' ISR) ai 19.785. 
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Per l'Università di Lucerna si prevede invece 
una spesa "annua sui 27 milioni di franchi nel 
momento in cui si sarà raggiunto lo svilup­
po massimo (dal 1985 in poi), con 370 per­
sone addette all'Università (tra cui 85 pro­
fessori) e con 2500 studenti (messaggio del 
20 giugno 19n, pagg. 53-54). Il costo unita­
rio è di Fr. 10.800. -. 

Se gli organi consultivi competenti (CSS e 
CUS) confermeranno il parere favorevole 
sul CUSI espresso nella fase preliminare, il 
Cantone potrà awiare la procedura che gli 
permetterà di contare su un aiuto federale 
consistente, tanto per gli investimenti 
quanto per le spese di gestione, sulla base 
sia della legge federale sull'aiuto alle univer­
sità (LAUl del 28 giugno 1968 sia della nuo­
va legge federale sull'aiuto alle università e 
la ricerca (LAUR) del 7 ottobre 1977, sulla 
quale il popolo dovrà pronunziarsi il 28 mag­
gio. Se il responso popolare sarà negativo, 
rimarrà in vigore la LAU. Sarà però neces­
sario che l'Assemblea federale voti i crediti 
per un terzo periodo di sowenzione, sicco­
me il decreto federale del 28 giugno 1974 sul 
secondo periodo è scaduto alla fine del 
19n. 
Le indicazioni che seguono sull'entità pro­
babile del contributo federale, di cui segna­
liamo il carattere prowisorio, sono ricavate 
da un documento del 20 marzo 1978 dell'Uf­
ficio della scienza e della ricerca. 

Secondo la LAU il CUSI appartiene alla ca­
tegoria degli istituti speciali sussidiabili (art. 
3, cpv. 2); con l'entrata in vigore della 
LAUR esso verrebbe annoverato tra gli isti­
tuti universitari autonomi «che assumono 
compiti universitari e non possono essere 
aggregati a una scuola superiore esistente» 
(art. 10, cpv. 1 l . 

Se i contributi federali dovessero essere de­
cisi sulla base della LAU, varrebbero le con­
siderazioni seguenti. Per i sussidi sulle spe-

se d'esercizio (che la legge chiama «sussidi 
base») entrerebbe in linea di conto l'art. 16, 
cpv. 2: «II Consiglio federale può garantire 
agli istituti sussidiati, periodo per periodo, 
un sussidio base minimo, esprimibile in cifre 
annue assolute oppure in per cento delle 
spese computabili di onorari e di materiale. 
Le prestazioni garantite non debbono tutta­
via superare la metà degli oneri d'esercizio 
effettivi; esse vanno preliminarmente levate 
dalla quota annuale.» La cifra della spesa 
computabile «è maggiorata della metà se il 
Cantone risulta, secondo le norme perequa­
tive intercantonali vigenti, finanziariamente 
debole e d'un quarto se risulta finanziaria­
mente medio» (art. 4, cpv. 3 e cpv. 4). 
Quanto agli investimenti, «sussidi sino al 50 
per cento possono essere aSsegnati agli isti­
tuti sussidiati» (art. 12, cpv. 21. La gradua­
zione dei sussidi secondo la capacità finan­
ziaria dei Cantoni, prescritta per l'aiuto alle 
università, non è fissata dalla legge per gli 
istituti speciali e spetta quindi, caso per ca­
so, alle Autorità esecutive. «II sussidio può 
essere maggiorato d'un supplemento 
straordinario di un quinto, al massimo, qua­
lora l'investimento risponda ad uno specifi­
co interesse nazionale.» (art. 12, cpv. 31 

Per ciò che concerne le spese di pianifica­
zione e progettazione, l'art. 10, cpv. 3, pre­
vede un sussidio «indipendentemente 
dall'attuazione dell'investimento qualora 
trattisi d'una pianificazione globale oppure 
d'un progetto d'investimenti per una gran 
parte dell'università». Nel caso del CUSI va­
Ie perciò il precedente del Cantone di Lucer­
na, che a suo tempo ottenne un trattamen­
to speciale, fuori della"legge, per il sussidia­
mento delle spese straordinarie d'onorari e 
delle spese per perizie nella fase preparato­
ria dell'università della Svizzera centrale. 
Resta da chiarire se ciò sia possibile anche 
per la progettazione d'un istituto universita­
rio. Se la risposta a una richiesta speciale 

Il Biozantrum dell'Università di Basilea (fotografia Università di Basilea) 
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che il Ticino dovrebbe indirizzare alla Con­
federazione fosse affermativa, beneficereb­
bero del sussidio base le spese destinate 
all'elaborazione del modello del CUSI e del 
sussidio per gli investimenti quelle concer­
nenti i piani di costruzione. 

Circa l'esito della domanda di far godere il 
CUS( dell'aiuto finanziario della Confedera­
zione va tenuto presente che il contributo 
accordato al Ticino diminuirà, anche se di 
poco, la quota che spetta agli attuali benefi­
ciari. Si può quindi prevedere che si manife­
steranno anche in futuro le riserve di natura 
economica già espresse nel passato, in par­
ticolare durante la discussione preliminare 
sul nostro progetto awenuta in seno alla 
CUS. La decisione favorevole o contraria 
dipenderà cioè più da considerazioni politi­
che che da motivi tecnici. 

Se la LAUR verrà approvata dal popolo 
svizzero, i criteri di sussidiamento del CUSI 
saranno differenti. Infatti, su proposta della 
Conferenza governativa (che prenderà il po­
sto della CUSl, il Consiglio federale può ri­
conoscere un istituto universitario autono­
mo e decidere sul suo assoggettamento alle 
norme della legge (per quanto concerne 
l' informazione, la coordinazione e la pianifi­
cazione) e «sui tassi di sussidio applicabili» 
(art. 10, cpv. 2). Il legislatore ha cioè lascia­
ta completamente aperta la questione 
dell'ammontare del sussidio. Nel caso del 
CUSI, istituto finanziato dal Cantone, il Go­
verno federale potrà ispirarsi agli articoli che 
riguardano le università cantonali oppure 
scegliere un trattamento diverso, più van­
taggioso o meno vantaggioso. Se prevales­
se il criterio dell'analogia con le università, 
varrebbero le norme seguenti. Per le spese 
di gestione «i tassi variano fra il 20 e il 40 per 
cento secondo la capacità finanziaria dei 
Cantoni» (art. 38, cpv. 1), con la possibilità 
di aumentare il tasso del sussidio « per la 
formazione di studenti non domiciliati nel 
Cantone» (art. 39, cpv. 1), in modo che «i 
sussidi d'esercizio ammontano almeno al 25 
per cento e al massimo al 50 per cento delle 
spese d'esercizio computabili» (art. 38, 
cpv. 2). Per gli investimenti «i tassi variano 
fra il 40 e il 60 per cento secondo la capacità 
finanziaria dei Cantoni» (art. 43). 

" CUSI non potrebbe però beneficiare della 
norma dell'art. 38, cpv. 3: «L'Assemblea'fe­
derale può aumentare del 10 per cento al 
massimo i tassi applicabili alle nuove univer­
sità durante i pTimi otto anni d'esercizio.» E 
nemmeno di quella dell'art. 45: «Su propo­
sta della Conferenza governativa, il Consi­
glio federale può accordare sussidi fino al 50 
per cento delle spese di pianificazione per 
nuove università, per nuove facoltà o sezio­
ni di università esistenti.» Perciò per sussi­
diare le spese di progettazione del CUSI si 
dovrebbe cercare una soluzione fuori della 
legge, analogamente a quanto si è detto a 
questo proposito nell'ipotesi che rimanga in 
vigore la LAU. 

Il problema finanziario del CUSI va affronta­
to tenendo presente che il peso crescente 
delle spese per l'istruzione superiore, oggi 
sostenute dalla Confederazione e dagli otto 
Cantoni universitari, condurrà necessaria­
mente, in un prossimo futuro, a una forma 
di partecipazione dei Cantoni non universi­
tari al costo complessivo d'un servizio reso 
all'intera comunità nazionale. 

Un primo esempio in questo senso è l'aiuto 
che i Cantoni senza università stanno dan-



do ai Cantoni universitari, nell'intento di 
evitare l'introduzione del numerus clausus 
negli studi di medicina. Il Ticino partecipa a 
quest'azione con un contributo annuo di 
211.000 franchi per gli anni 1978 e 1979 
(messaggio n. 2195 del 16 novembre 1976 
concernente lo stanziamento d'un credito 
annuo di Fr. 211.000. - quale contributo del 
Cantone all'aumento della capacità ricettiva 
delle Facoltà di medicina e decreto legislati­
vo del 18 aprile 19n). 
Si tratta d'una partecipazione ben lontana 
dai costi effettivi degli studi universitari. Si 
pensi infatti che gli studenti ticinesi nelle fa­
coltà sanitarie svizzere erano 219 nell'anno 
accademico 1975/76, quando il costo me­
dio per studente di medicina era valutato in 
59.400 franchi, e che i nostri studenti 
nell'insieme delle facoltà cantonali erano al­
lora 1211, con un costo medio per studente 
di 21.530 franchi. Non sono ancora noti i 
parametri sui quali si calcolerà il contributo 
dovuto dai Cantoni senza università, ma 
dovremo sicuramente pagare una somma 
parecchie volte superiore a quella menzio­
nata qui sopra, anche se non ci chiederanno 
né i 13 milioni equivalenti al costo dei nostri 
studenti di medicina né i 26 milioni corri ­
spondenti alla spesa per i ticinesi che fre­
quentano le otto università cantonali. 
Una rinunzia del Cantone ad attuare qual­
siasi progetto nel campo degli studi supe­
riori non lo libererebbe dunque dall'obbligo 
di partecipare alla spesa universitaria globa­
le. Una forma concreta e intelligente di par­
tecipazione è appunto quella di creare un 
centro universitario ne·1 Ticino stesso, inve­
ce di limitarsi a mettere a disposizione altrui 
il nostro contributo finanziario. Si spera in­
fatti che i costi sopportati per il CUSI possa­
no essere conteggiati almeno in parte quan­
do si stabilirà la quota dovuta dal Ticino 
quale contributo alla spesa universitaria glo­
bale, anche se il CUSI non concorrerà ad 
accrescere la capacità ricettiva nella forma­
zione di base. 

Siamo inoltre convinti che gli investimenti 
in favore dell'istruzione superiore sono 
strettamente legati allo sviluppo e all'avve­
nire del paese e che perciò essi vanno anno­
verati tra gli investimenti prioritari. 

9. Conclusione 
Nel suo documento del 15 giugno 19n il 
CSS invita il Canton Ticino a elaborare il 
progetto particolareggiato del CUSI, che 
servirà ad avviare la procedura intesa a otte­
nere il finanziamento federale sulla base del­
la LAU o della LAUR. D'altra parte il DFI, 
nel dare notizia al Consiglio di Stato dei pa­
reri espressi dal CSS e dalla CUS (lettera del 
17 agosto 19n), ci chiede un'esplicita ma­
nifestazione di volontà politica circa la crea­
zione del CUSI e l'impegno a mettere a di­
sposizione i mezzi finanziari occorrenti. 

Il presente messaggio dà la possibilità sia di 
decidere la concessione del credito neces­
sario per allestire il progetto particolareggia­
to sia di dibattere il problema politico di fon­
do e di manifestare la nostra volontà d'inse­
rire attivamente il Ticino nella politica uni­
versitaria svizzera. 

L'incarico di preparare il progetto definitivo 
del CUSI si pensa di affidarlo a due gruppi 
operativi ristretti, uno per l'ISR e uno per il 
DAP, che dovrebbero lavorare con ritmo in­
tenso e giungere a una conclusione al più 
tardi nel 1979. Essi dovranno essere affian-
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cati da due Commissioni che comprendano 
i rappresentanti di tutte le istituzioni interes­
sate (università, politecnici, istituti di ricer­
ca, enti che si occupano della formazione 
permanente). È infatti opportuno comincia­
re già in questa fase quella cooperazione 
con le università e i politecnici svizzeri che 
per il CSS e per la CUS è una delle condizio­
ni per riconoscere al CUSI il diritto alle sov­
venzioni federali. Per aspetti particolari bi­
sognerà inoltre ricorrere a consulenze e a 
perizie di persone singole o di uffici specia­
lizzati. 

Per salvaguardare l'unità del CUSI e per 
consentire la partecipazione attiva delle for­
ze politiche già in questa fase, sembra poi 
opportuno subordinare i due gruppi di stu­
dio e le due Commissioni consultive a un 
comitato politico di coordinamento, presie­
duto dal direttore del Dipartimento della 
pubblica educazione e comprendente rap­
presentanti sia dei partiti sia del mondo 
dell'economia e del lavoro, incaricato di 
prescrivere agli organi tecnici le opzioni fon­
damentali. 
A questo scopo chiediamo la concessione 
d'un credito globale di 400.000 franchi, ri­
partito sugli anni 1978 e 1979. Osserviamo 
che una somma di 150.000 franchi all'anno 
era stata chiesta e ottenuta nella preceden­
te fase preparatoria (messaggio del 18 otto­
bre 1972 e decreto legislativo del 13 marzo 
1973) e che una somma maggiore è stata 
usata nel Canton Argovia per un compito 
analogo (750.000 franchi distribuiti su cin­
que anni: messaggio del 2 ottobre 1969, 
pago 12). Come si è detto nel paragrafo pre­
cedente, il sussidio federale potrebbe esse­
re chiesto con un'istanza speciale anche per 
il lavoro preparatorio e le opinioni espresse 
finora sul piano nazionale ci autorizzano a 
sperare in una risposta non negativa. 

Per questi motivi il Consiglio di Stato chiede 
al Gran Consiglio di approvare il decreto le­
gislativo allegato, per una decisione di prin­
cipio sul CUSI e per lo stanziamento d'un 
credito globale di 400.000 franchi, da distri­
buire sugli anni 1978 e 1979, destinato ad al­
lesti re il progetto particolareggiato del CU­
SI. 

Vogliate gradire, onorevoli signori Presi­
dente e Consiglieri, l'espressione del nostro 
migliore ossequio. 

Per il Consiglio di Stato 
Il Presidente: p.O. Il Cancedlliere: 

U. Sadis A. Crivelli 

Disegno di 
DECRETO LEGISLATIVO 

concernente l'approvazione del progetto di 
massima del Centro universitario della Sviz­
zera italiana e lo stanziamento, per gli anni 
1978 e 1979, d'un credito globale di Fr. 
400.000. -, destinato ad allestire il progetto 

particolareggiato del Centro 
(del ...... ) 

Il Gran Consiglio 
della Repubblica e Cantone del Ticino 

visto il messaggio 16 maggio 1978 
n. 2294 del Consiglio di Stato 

decreta: 

Art. 1. - 1 È approvata la proposta d'istitui­
re nel Cantone il Centro universitario della 
Svizzera ital iana, comprendente un Istituto 
di studi regionali e un Dipartimento per l'ag­
giornamento permanente. 
211 Consiglio di Stato è incaricato di presen­
tare il progetto particolareggiato del Centro 
e di assicurare al Centro il diritto all'aiuto fe­
derale per le università. 

Art. 2. - 1 Per gli anni 1978 e 1979 è stanzia­
to un credito globale di Fr. 400.000. - per 
l'elaborazione del progetto particolareggia­
to del Centro. 
211 credito viene posto a carico della gestio­
ne ordinaria del bilancio del Dipartimento 
della pubblica educazione. 

Art. 3. - Trascorsi i termini per l'esercizio 
del diritto di referendum, il presente decreto 
legislativo è pubblicato nel Bollettino uffi­
ciale delle leggi e degli atti esecutivi ed entra 
in vigore con effetto dal ... 
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